
La rassegna
Claudio Baglioni,
cantautore, ha
organizzato la
prima serata di
musica dal vivo
«O’ Scia’» (in
siciliano: il fiato),
sulla spiaggia
della Guitgia
a Lampedusa,
nel 2003 per
sensibilizzare
l’opinione
pubblica

sull’emergenza
immigrazione ed
esprimere
solidarietà agli
abitanti delle
Pelagie
Il festival
Baglioni ha ideato
dal 2 al 5 giugno
«Lampedusa
Sùsiti» (in
siciliano: rialzati),
con ospiti come
Ramazzotti,
Ruggeri, Rossi
e Panariello

«E’ vero, sono entrati nella
mia casa di Lampedusa.
Non una villa di proprie-

tà, come è stato scritto; una casa in af-
fitto. Credo fossero sei o sette tunisini.
Non hanno toccato niente, non hanno
portato via nulla, neppure una magliet-
ta. Al massimo si saranno scolati qual-
che buona bottiglia, spero alla mia salu-
te. Prove di integrazione...».

Claudio Baglioni, lei che idea si è
fatto di quanto accade sull’isola?

«Da una parte c’è la solidarietà dei
lampedusani: straordinaria. Li ho visti
invitare i naufraghi nelle case per un
pranzo o per una doccia, togliersi gli
abiti che avevano addosso per vestirli,
regalare coperte, andare a comprare il
pane e distribuirlo. Dall’altra parte c’è
la vergognosa impreparazione della po-
litica. Italiana, europea, mondiale».

Lei è contrario ai respingimenti?
«Sì. Sulle barche ci sono uomini per-

seguitati, famiglie che fuggono dalle
guerre, donne che hanno diritto all’asi-
lo. Consentiamo all’Onu o alle ong di
individuarli nei luoghi di partenza. Co-
me si può riconoscerli in mare, se tutti
vengono respinti? Certo gli arrivi devo-
no essere regolati, governati. E qui c’è
un deficit politico enorme. Si parla an-
cora di emergenza: un’emergenza che
dura da vent’anni. Ma i movimenti dei
popoli avvengono. Tutti si augurano
che finiscano da soli. Invece la storia si
traveste da geografia, ci presenta il con-
to dei secoli passati. Nei due anni in
cui gli arrivi a Lampedusa si sono inter-
rotti, per via dell’accordo con Ghedda-
fi, in Italia sono arrivati 600 mila stra-
nieri per altre vie. Ma lontani dalle tele-
camere».

Però i patrioti tunisini sono nel lo-
ro Paese a costruire la democrazia, i
patrioti libici a combattere Gheddafi.
Chi arriva a Lampedusa è certo mos-
so dalla disperazione, ma mette le vi-
te delle mogli incinte e dei bambini
nelle mani di criminali.

«I trafficanti vanno fermati. Si deve
ripristinare la legalità. Ma siamo di
fronte a una questione epocale: non
può essere un’occasione di propagan-
da o di litigio tra politici ignoranti che
dibattono di cose di cui non sanno nul-
la. Dell’immigrazione si occupa il mini-
stero degli Interni, il che già significa
considerarla una questione di polizia; e
certo i reati ci sono, bisogna prevenirli
e punirli, evitare che i viaggiatori di-
ventino manovali delle mafie. Ma del-
l’immigrazione dovrebbe occuparsi il
Welfare. Clandestini, stranieri, extraco-
munitari: le parole stesse ingenerano
confusione, criminalizzano».

Che opinione ha di Maroni?
«Se non altro si è dato da fare. Si può

non essere d’accordo con il suo meto-
do, ma va riconosciuto che ha affronta-
to una rogna grossa. Certo la ferita di
immagine per il nostro Paese in questi
giorni è stata grave».

Cosa pensa della guerra in Libia?
«Non l’ho capita. Era giusto impedi-

re a Gheddafi di massacrare i civili. Ma
passare dal baciamano ai missili per

ammazzarlo...».
Com’è nato l’amore per Lampedu-

sa?
«Era il 1998. Dopo un concerto alla

Favorita di Palermo, trovammo un mo-
do per restare ancora insieme, con Fa-
bio Fazio e altri amici: andare a Lampe-
dusa, dove non ero mai stato. Ho sco-
perto un luogo meraviglioso. E il senso
di colpa mi ha indotto a fare qualcosa.
Così è nato O’ Scia’ — il fiato, il respiro
—, la rassegna che facciamo alla fine
dell’estate».

Che impressione le ha fatto la visi-
ta di Berlusconi?

«Gli ho parlato, il giorno dopo. Ho
avuto l’impressione che si sia fatto con-
dizionare dal briefing dell’ultimo minu-
to. Se prometti un casinò e un campo
da golf, in un’isola dove l’acqua si com-
pra dalle navi-cisterna e pure il campo
da calcio è in terra battuta, rischi di get-
tare in gherminella il resto. I lampedu-
sani ne hanno sorriso».

Almeno la casa l’ha comprata?
«Credo siano stati emessi gli assegni

per pagarla. Ma una parte della casa è
del demanio marittimo, e il vizio va sa-
nato entro il 30 giugno. Mi sa che sarà
dura. Forse ne cercherà un’altra».

Cosa pensa del premier?
«E’ un’anomalia che l’uomo più ric-

co d’Italia sia anche il capo del gover-
no. Ma non dobbiamo darlo per finito.
Ha ancora grande potere, e grande scat-
to. Quando cominciai a occuparmi di
Lampedusa scrissi a tutti i politici. Mol-
ti non risposero neppure. Lui chiamò
dopo tre ore, dicendo: "Lo sa che siamo
colleghi? Anch’io compongo canzoni.
E mia figlia Marina viene ai suoi concer-
ti". Andai anche a Palazzo Grazioli. Lui
cantò con Apicella, Confalonieri suona-

va il piano. No, niente donne. Berlusco-
ni doveva essere il primo ospite a una
trasmissione con Fazio, L’ultimo wal-
zer, per cantare "Que reste-t-il de nos
amours" di Charles Trenet. Allora era al-
l’opposizione. Rinunciò all’ultimo.
Qualcuno deve avergli fatto credere
che fosse una trappola dei "comuni-
sti"».

Con Fazio faceste «Anima mia».

«Ci misero contro Paperissima, pro-
nosticando un disastro. Fu un trionfo.
Ricci non ce l’ha mai perdonata. Ogni
volta a Striscia mi mette tra i "rifatti"».

Invece?
«Mai stato dal chirurgo estetico».
Il Pd come lo trova?
«Un po’ evanescente, anche se Bersa-

ni è simpatico. Mi è spiaciuto per Vel-
troni, che conosco da quando aveva 16
anni. Andavo a prendere qualche ragaz-
za all’istituto di cinematografia dove
studiava anche lui, e già girava con il
megafono».

Grillo?
«L’ho conosciuto come comico di

una leggerezza cosmica. Credo abbia
una grande amarezza dentro, da quan-
do fu cacciato dalla Rai. Ora dice cose
giuste. Ma non puoi candidare sindaco
di una grande città un ragazzino senza
esperienza. La politica è fatica, studio,
preparazione».

In politica non si è mai schierato.
«Dicevano che fossi democristiano,

perché a mia insaputa ero finito nel car-
tellone della campagna contro il divor-
zio, accanto ad Al Bano. In realtà sono
sempre stato a sinistra, anche se non
ero comunista, tantomeno maoista,
ma riformista. Nelle assemblee facevo
il moderatore».

Cosa votò nella Prima Repubblica?
«La prima volta votai partito repub-

blicano. Poi radicale. Apprezzavo Pan-
nella. Due volte votai Pci. E anche socia-
lista, nei primi anni di Craxi: mi piace-
va la novità, la rottura, il coraggio».

Non prese parte al ‘68?
«No, arrivai a Valle Giulia due anni

dopo. Poi interruppi gli studi e ci sono
tornato da adulto, mi sono laureato 5
anni fa. Non ho mai partecipato agli

scontri di piazza. Perché nelle divise ve-
devo mio padre. Sono figlio di un cara-
biniere».

«Un padre brigadiere che scrive po-
esie».

«Lui. Avevamo idee politiche diver-
se: io di sinistra, papà monarchico. Ma
sono sempre stato fiero di lui, del suo
senso dello Stato e del dovere, dell’one-
sta assoluta».

Con i colleghi cantautori i rapporti
come sono?

«Buoni ma distanti.
L’unico con cui sono sta-
to davvero amico è Fran-
cesco De Gregori. D’in-
verno andavamo insieme
a comporre ad Ansedonia,
mesi dolenti, in bianco e
nero, c’era anche Concato,
talora Venditti. Poi partiva-
mo per viaggi on the road».

Come cominciò l’amici-
zia con De Gregori?

«Con un litigio. Lui aveva
dato un’intervista antipatiz-
zante, in cui mi definiva can-

tante melodico accostandomi a Mino
Reitano. Io risposi che neppure "Buona-
notte fiorellino" era un testo aspro e
sconvolgente. Ci cercammo. E ci ritro-
vammo con due chitarre a suonare "Re-
ginella". Un’altra volta andammo a suo-
nare Dylan e i Beatles in strada, a Ro-
ma, al Pantheon. Era sabato pomerig-
gio. Non si fermò nessuno. Decidem-
mo di passare al nostro repertorio, ave-
vamo già un paio di dischi di successo
a testa, ma ci notò solo un giapponese
che lasciò cadere una moneta nella cu-
stodia della chitarra. Un autentico
"scuorno". Ci soffrimmo entrambi, per
motivi diversi: io ero più pop, ma Fran-
cesco era più vanitoso».

E l’on the road?
«Decidemmo di andare a trovare

Branduardi, che allora era uno scono-
sciuto al di fuori dell’enclave di Jesi.
Quella sera suonava appunto a Jesi.
Dormimmo in tre in una stanza. Erava-
mo senza soldi, così siamo andati a Ce-
sena per rifornirci dal nostro impresa-
rio, Libero Venturi. A quel punto De
Gregori voleva andare a Parigi. Lo con-
vinsi a ripiegare sulla Marmolada. Viag-
giammo tutta la notte, guidai sempre
io; eravamo un po’ bevuti, per fortuna
non esistevano ancora gli alcol test. Ar-
rivammo alle 6. La macchina si fermò,
Francesco e il fotografo che viaggiava
con noi scesero a spingere, io ripartii e
solo dopo un po’ ci accorgemmo che
avevamo dimenticato De Gregori in
una radura innevata. Tornai indietro
finché non vidi un puntino nero di rab-
bia in mezzo al bianco. Il giorno dopo
ci raggiunse la notizia che Pasolini era
morto. Francesco disse subito: "L’han-
no ammazzato"».
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Il cantante: contrario a ogni respingimento. «Il ’68? Non ho partecipato agli scontri, perché nelle divise vedevo mio padre carabiniere»L’intervista

Anche i cani hanno il lettino:
una spiaggia per loro sul Garda

Eruzione
del vulcano
Voli a rischio

Claudio Baglioni e Lampedusa: politici impreparati. Mai stato dc, sono di sinistra

PESCHIERA DEL GARDA (Verona) —
È stata inaugurata la prima «Bau beach» del
Lago di Garda, a Peschiera, uno spazio
riservato ai cani e ai loro padroni. «Un
esempio da seguire per tutti i Comuni
costieri, perché risponde a quella sensibilità a
cui fa appello la campagna per la creazione di
un’Italia animal friendly», dice il ministro del
Turismo Michela Vittoria Brambilla, presente
alla cerimonia. «I cittadini si lamentavano
che, nel nostro Paese, non vi fosse
disponibilità di spiagge da frequentare con i
propri animali domestici. Certo, quando ho
sollevato la questione al Consiglio dei ministri
qualcuno ha storto il naso. Devo ringraziare il

premier, che ama gli animali, se ora siamo in
grado di iniziare un lavoro concreto con
albergatori, gestori di spiagge e enti locali» ha
spiegato il ministro. Sono 69 i Comuni —
elencati sul sito www.turistia4zampe.it —
che hanno aderito all’appello della Brambilla
e agevolato l’accesso degli animali domestici
negli uffici pubblici, sui mezzi di trasporto,
nelle aree verdi e tratti di spiaggia. Prima
l’Emilia Romagna con 28 bau beach.
«Considero un grande risultato — chiosa
la Brambilla — aver innescato questo
cambiamento culturale».

Giuseppe Spatola
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Il Grimsvoetn, il
vulcano più grande
d’Islanda, ha ieri
ripreso l’attività
eruttiva. Le autorità
islandesi hanno
imposto una no fly
zone di un raggio
di circa 220 km
attorno al vulcano.
Una densa colonna
di fumo bianco
ha raggiunto
i 15 km di altezza.
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L’iniziativa

di ALDO CAZZULLO

Schifani nell’isola

La scheda

«L’integrazione? I migranti nella mia villa»

Islanda

Organizzatore Claudio Baglioni, ideatore della manifestazione «O’ Scia’», durante l’ultimo suo concerto a Lampedusa (Ansa)

Lampedusa è «tornata alla
normalità», gli italiani possono
tornarci in vacanza. Renato
Schifani, presidente del Senato, ha
portato la sua solidarietà e quella
delle istituzioni ai lampedusani

23CronacheCorriere della Sera Domenica 22 Maggio 2011

#

italia: 515049565353

Codice cliente: 210744


